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Agosto è il mese che la politica italiana 
dedica ad Alcide De Gasperi. Ricorre in-
fatti l’anniversario della sua scomparsa, 
ed è tutto un florilegio di rievocazioni con 
cui si vorrebbe ripagare l’infinito debito 
che abbiamo nei suoi confronti. Salvo pe-
rò dimenticarcene negli altri undici mesi 
dell’anno, largamente dedicati alla cele-
brazione e reiterazione dei nostri difetti 
pubblici e politici. De Gasperi fu un uo-
mo grigio, volutamente grigio. Una figura 
discreta eppure decisiva, modesta eppu-

I tribunali italiani vanno in vacanza? Sì, nel periodo di sospensione feriale 
comunemente noto come “pausa estiva dei tribunali”. Ciò avviene dal 1° 
agosto al 31 agosto: l’attività giudiziaria ordinaria ha un rallentamento (art. 
1 della Legge n. 742 del 1969, che regola la sospensione dei termini pro-
cessuali nel periodo feriale). Ma non si creda che il portone sia sbarrato.È 
bene intendersi sul significato di funzionamento “ordinario” del tribunale: 
si intende lo svolgimento completo e regolare di tutte le attività giudiziarie 
e amministrative previste dalla legge e dal calendario delle udienze. Com-
prende lo svolgimento delle udienze, le attività di cancelleria (deposito e 
ritiro di atti e documenti, iscrizione delle cause a ruolo, accesso ai fascicoli 
processuali, richieste di copie autentiche, certificati, ecc.), la decorrenza 
dei termini processuali (per impugnare, depositare memorie, notificare 
atti, ecc.) in modo normale, le attività dei magistrati (attività giudicante e 
redazione provvedimenti) e del personale amministrativo (cancellieri, as-
sistenti, ecc.). Il tutto è in servizio a tempo pieno. Ma quante di queste at-
tività si rallentano o interrompono durante il mese di agosto? Il tribunale 

(inteso genericamente come 
l’attività giudiziaria) non può 
chiudere definitivamente, 
perché rappresenta un ser-
vizio pubblico essenziale, 
garantito dalla Costituzione 
italiana e da norme che ne as-
sicurano la continuità. L’ob-
bligo di mantenerne attivo il 
funzionamento trova le sue 
radici nell’articolo 24 della 

Costituzione (“Tutti possono agire in giudizio per la tutela dei propri di-
ritti e interessi legittimi”) che garantisce l’accesso alla giustizia: se i tribu-
nali fossero chiusi, questo diritto verrebbe leso. “La giurisdizione si attua 
mediante il giusto processo regolato dalla legge” (art. 111 Costituzione): 
ciò impone che la giustizia sia disponibile oltre che efficiente e trasparen-
te. L’amministrazione della giustizia rientra nei servizi pubblici essenziali 
(L. 12.6.1990, n. 146, art. 1, comma 1, lettera e), non può essere interrotta 
del tutto. Ad agosto i tribunali devono assicurare udienze e provvedimen-
ti urgenti, ad esempio per processi penali con detenuti, minori in perico-
lo, ordini di protezione da violenza domestica, misure e giudizi cautelari e 
d’urgenza (penali, civili e amministrativi). Ciò deriva pure dai princìpi della 
Convenzione Europea dei Diritti dell’Uomo (CEDU), che impone agli Stati 
di garantire accesso alla giustizia e tutela effettiva dei diritti. In definitiva 
i tribunali durante la pausa estiva non abbandonano la presenza e la cu-
ra verso i cittadini, soprattutto per categorie e situazioni urgenti e gravi.

Oggi, forse, De Gasperi 
non verrebbe eletto

nostra vita repubblicana con tutti i suoi 
meriti e perfino con alcuni dei suoi difetti. 
Tra questi, possiamo citare la sua estra-
neità a quei meccanismi di facile consen-
so che dopo di lui avrebbero preso il so-
pravvento. E che lui piuttosto sembrava 
quasi disprezzare, girandone alla larga.
Fu l’“anti Narciso”, per citare ancora 
Montanelli. E cioè il contrario di come 
poi la politica si è evoluta, poggiando 
sull’emozione comunicativa il peso che 
non è più stata capace di portare sulle 
sue spalle. Ai giorni nostri De Gasperi 
non avrebbe primeggiato e forse addi-
rittura non sarebbe stato eletto. Ma ai 
giorni suoi egli, invece, gettò le solide ba-
si della vita repubblicana. Ricordarlo con 
gratitudine è il minimo che si possa fare.

Restano
assicurati 
udienze e 
provvedimenti 
urgenti

Con l’Opa non ostile di Tata, Iveco Brescia si trova di fronte a un nuovo 
bivio. Una scelta non condivisa, non concertata, calata dall’alto. La peg-
giore. Peggiore perché lontana dalle persone che vi lavorano ogni giorno.
Lontana dal concetto di partecipazione. Una scelta alla quale siamo con-
trari, perché allontana un’azienda storica dalle proprie radici. Una fabbri-
ca che ha dato lavoro a generazioni di bresciani, di lavoratori provenienti 
dal Sud, da altre nazioni, in cerca di occupazione, benessere, speranze. 
L’O.M. (Officine Meccaniche) nasce negli anni ’30 a Brescia e si sviluppa 
nella costruzione di autocarri, soprattutto nel secondo dopoguerra. Una 
fabbrica non è solo un insieme di macchinari, ma migliaia di esistenze che 
si incrociano. È un insieme di desideri, di volontà di migliorare la propria 
condizione. Un piccolo paese, dove in qualche modo ci si conosce tutti. 
Una realtà con una forte presenza sindacale che ha difeso l’occupazione 
con accordi frutto di un confronto serrato, sempre portati nelle assemble-
e sindacali: simbolo di partecipazione e democrazia. Accordi che hanno 
evitato licenziamenti collettivi e trovato comunque soluzioni condivise 
con l’azienda. Nel 2022, 
con lo spin-off da CNH 
Industrial, nasce Iveco 
Group. Una scelta che 
comporta investimenti 
importanti. Lo stabili-
mento di Brescia viene 
confermato come stra-
tegico nella prospettiva 
industriale del Gruppo. 
Iniziano a essere inseri-
ti lavoratori in somministrazione, che con il tempo diventeranno diverse 
centinaia: da una parte, per introdurre nuovo personale qualificato, in li-
nea con i nuovi obiettivi industriali; dall’altra, per accompagnare un ne-
cessario ricambio generazionale. Ragazzi e ragazze in somministrazione, 
per i quali il sindacato mette in campo la propria naturale vocazione in-
clusiva. Non esistono lavoratori di serie A o di serie B: esistono lavoratori 
che devono essere tutelati, aiutati a prendere coscienza del proprio ruolo 
in azienda, come persone e come professionisti. E arriviamo così ad og-
gi, in un mondo troppe volte coinvolto in guerre fratricide, inaccettabili 
ed economicamente dense di incognite. Sempre con l’obiettivo di avere 
un piano industriale da parte di Tata che preservi l’occupazione e i livelli 
retributivi faticosamente conquistati negli anni e che ha visto ottimi ri-
sultati nel rinnovo del contratto collettivo per i lavoratori del Gruppo. E 
ancora una volta, tutti insieme: con i propri desideri, i timori, le domande, 
sindacati e lavoratori, nella vita di ogni giorno… in Iveco.
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retributivi
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I N  Q U E S T O  N U M E R O

La solerte amministratrice 
condominiale informa i 
suoi condòmini (l’accento è 
d’obbligo per distinguerli dai 
condomìnii, a volte scritti anche 
con una i- finale sola, cioè gli 
edifici) che è avvenuto un fatto 
increscioso nel complesso da lei 
amministrato. Nessuno, tranne 
chi è direttamente coinvolto 
nell’episodio, capisce di che cosa 
si tratti, salvo comprendere 
che è un fatto negativo. Ci aiuta 
l’etimologia a fare luce? Direi 
di no, perché la spiegazione 
linguistica è piuttosto generica. 
L’aggettivo increscioso deriva 
dal verbo increscere con 
l’aggiunta del suffisso –oso, 
molto frequente (si pensi 
ad aggettivi come famoso, 
clamoroso). Aggiungiamo che 
il verbo intensivo rincrescere 
ha anche lo stesso significato 
di increscere: vogliono 
dire entrambi “provare un 
dispiacere”. Ma alla base, 
dopo il prefisso iniziale in- che 
rafforza, c’è il verbo crescere, 
inteso nel senso peggiorativo di 
“aumentare esageratamente, 
a dismisura”. È proprio l’idea di 
mancanza del senso della misura 
a suscitare un senso di disgusto 
per ciò che è esagerato, e a 
produrre noia e rifiuto: rincresce 
e risulta increscioso. L’episodio 
increscioso è dunque qualcosa 
che rifiutiamo perché esagerato 
da qualche punto di vista.
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re capace di imprimere al paese il sigillo 
della sua visione politica. Montanelli, che 
non fu un suo apologeta, lo raccontò co-
sì, all’indomani di un colloquio: “Sento 
dinanzi a lui un gran rispetto senza nes-
sun timore… esattamente il contrario di 
quello che sentivo dinanzi a Mussolini: un 
gran timore senza rispetto”. Egli forgiò la 


